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Le korai del Foro di Augusto a Roma e della Loggia dell’Eretteo ad Atene 
 
Alla viglia della Battaglia di Filippi nel 42 a.C., intrapresa da Ot-
taviano contro Bruto e Caio per vendicare l’assassinio di Cesare, 
il futuro Augusto fa voto di costruire, in caso di vittoria, un tem-
pio dedicato a Marte Ultore (fig. 1)1. Dopo aver vendicato il pa-
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dre adottivo, Ottaviano inizia a costruire ex manibiis il foro su ter-
reni privati2, nell’area tra il Foro Romano, il Foro di Cesare, la 
Basilica Emilia e la Subura3. Il tempio octastilo, consacrato solo 
nel 2 a.C.4, sorge in origine su un alto podio (ca. 3,55 m) all’estre-
mità nord-orientale del foro augusteo, fiancheggiato da lunghi e 
sontuosi portici, articolati da colonne corinzie con fusti scannel-
lati di giallo antico (marmor numidicum).  
Sopra i colonnati si aprono attici articolati da avancorpi con ca-
riatidi5 in marmo lunense e cariatidi in marmo pentelico alter-
nate6, tra le quali si dispongono imagines clipeatae7 su pannelli in-
corniciati da un kyma lesbio. Le cariatidi, prive di effettiva fun-
zione tettonica, sostengono con la sola testa (Korenschema)8 men-
sole baccellate a gola dritta, su cui si imposta la trabeazione, come 
mostrano sia la ricostruzione nella Casa dei Cavalieri di Rodi 
(figg. 2, 3), allestita negli anni Quaranta del Novecento, sia quella 
nel Museo dei Fori Imperiali nei Mercati di Traiano, risalente al 
2002 (figg. 4, 5)9.  
 
2 R. Gest. div. Aug., 21, 1. Sulla formula ex manibiis o manubiis, si veda CASTELLETTI CDSB. 
3 Sul Foro di Augusto, cfr. almeno ZANKER (1969) 1984; ANDERSON 1984, pp. 65-100; 
WESENBERG 1984; KOCKEL 1995; LA ROCCA 1995; UNGARO 1995A; SPANNAGEL 

1999; VISCOGLIOSI 2000, pp. 53-62; UNGARO 2002A; STAMPER 2005, pp. 130-139; 
UNGARO 2007A; MENEGHINI 2009, pp. 59-78; UNGARO 2011. 
4 VELL., 2, 100, 2; DIO CASS., 55, 10, 1 ss. 
5 Per le accezioni della parola “cariatide” (gr. καρυάτις; lat. caryatis) nel lessico artistico 
e architettonico antico, cfr. DRERUP 1971-1972; MIERZWIŃSKI 1981, pp. 235-238; 
CASTELLETTI CDSA. 
6 Per l’alternanza di cariatidi in marmo lunense e cariatidi in marmo pentelico nell’attico 
del Foro di Augusto, si veda ATTANASIO et al. 1995, pp. 333-335. 
7 Proposte di identificazione delle teste clipeate (Giove Ammone, Cernunnos, gorgone 
Medusa) in: LA ROCCA 1995, p. 78; ENSOLI 1997, pp. 161-169; CASARI 1998, pp. 391-
407; CASARI 2004, pp. 93-99; UNGARO 2004, pp. 21-22; QUEYREL 2011, p. 391; 
UNGARO 2011, pp. 45-48. 
8 Il Korenschema è definito da SCHMIDT-COLINET 1977, pp. 19-31. 
9 Sulle cariatidi del Foro di Augusto a Roma e sulle ricostruzioni dell’attico, cfr. FIORINI 
1951, pp. 83 ss.; GIGLIOLI 1955; LAUTER 1966, pp. 9-19; ZANKER (1969) 1984, pp. 12-
14; SCHMIDT 1973, pp. 7-19; tavv. 1-5; SCHMIDT-COLINET 1977, pp. 22-25, 73, 93, 116 
ss., 135-137; 220, n. W 12; SCHMIDT 1982, pp. 102-109; WESENBERG 1984, pp. 172 ss.; 
SCHNEIDER 1986, pp. 106-108; LA ROCCA 1995, p. 77; LUOGHI DEL CONSENSO 
IMPERIALE 1995, II, pp. 32-41, nn. 6-10; SPANNAGEL 1999, pp. 286-287; UNGARO 
2002A, p. 111, fig. 3; UNGARO 2002B; CASARI 2004, pp. 13-28; LESK 2004, pp. 276-
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Il significato del programma iconografico dell’attico è ancora di-
battuto dalla comunità scientifica, ma sembra che l’interpreta-
zione delle Stützfiguren del foro come caryatides vitruviane, spesso 
ripetuta fino a tempi recenti, sia ormai superata, anche perché il 
De architectura viene redatto con tutta probabilità tra il 16 e il 14 
a.C., anni prima che le statue siano scolpite10. 
Le cariatidi del foro sono copie11 di due delle sei statue-colonne 
in marmo pentelico – distinte convenzionalmente con le prime 
sei lettere dell’alfabeto12 – della loggia meridionale dell’Eretteo 
sull’Acropoli di Atene (421-406 a.C.) (figg. 7, 8, 9)13, dette κόραι 

 
277; UNGARO 2004, pp. 19-24; UNGARO 2007B; LALLE 2010, pp. 77-78; QUEYREL 

2011; CASA DEI CAVALIERI DI RODI 2016, passim, in part. UNGARO 2016; QUEYREL 
2018, pp. 17-21; MONACO 2017. 
10 Per la datazione del De architectura, cfr. VITRUVIO 1997, I, pp. XXVII-XXXII; 
VITRUVE 1990, p. XXIII. Le korai del Foro di Augusto sono datate agli ultimi due 
decenni del I sec. a.C. (LAUTER 1966, p. 14) e, più precisamente, al 10-4 a.C. (SCHMIDT-
COLINET 1977, p. 24). 
11 Rese con una leggera accentuazione della massa corporea: QUEYREL 2011, p. 386; 
cfr. SCHMIDT 1973, tavv. 1-5. 
12 Le sei korai della Loggia dell’Eretteo sono identificate nella letteratura archeologica 
con le lettere A, B, C, D, E, F (a partire da LAUTER 1966, p. 8) o con i numeri #1, #2, 
#3, #4, #5, #6 (la prima nel risvolto est, quattro nel prospetto sud, l’ultima nel risvolto 
ovest). Negli attici del Foro di Augusto sono copiate solo le korai centrali (C, D): infra. 
13 Sulle cariatidi della Loggia dell’Eretteo, cfr. almeno CASKEY et al. 1927; LAUTER 1966, 
pp. 8-9; LAUTER 1976; SCHMIDT-COLINET 1977, pp. 20, 67, 89, 106, 132; 217-218, n. 
W 5; SCHMIDT 1982, pp. 79 ss.; VICKERS 1985, pp. 17-28; SCHOLL 1995; SCHOLL 1998; 
MYLONAS SHEAR 1999, pp. 65-67, 81-85; RUBEL (2000) 2014, pp. 117-119; LESK 2004, 
pp. 102-108 e passim; LIPPOLIS, LIVADIOTTI, ROCCO 2007, pp. 457-459, 559; VICKERS 
2014; MONACO 2017, pp. 339-342; POLDERVAART 2018; QUEYREL 2018, pp. 15-17. La 
kore C, quella meglio conservata delle sei, viene sottratta nel 1803 da Thomas Bruce, 
lord of Elgin, e trasferita a Londra, dov’è ancora oggi: Kore C, marmo pentelico, alt. 
2,28 m ca., London, British Museum, inv. 1816,0610.128. La cariatide trafugata è so-
stituita in quel periodo da un pilastro grezzo, soprannominato dai viaggiatori 
ΕΛΓIΝΟΣ ΕΠΟΙΕΙ (scil. «Elgin mi ha fatto») e Opus Elgin. Si veda LESK 2004, pp. 
524-531, 546, 636 e passim. Nel 1979, le cinque korai rimaste ad Atene vengono rimosse 
dalla Loggia dell’Eretteo e sostituite da copie in pietra artificiale. Gli originali sono 
dapprima collocati nell’Old Acropolis Museum, per poi essere trasferiti nel 2007 nel 
New Acropolis Museum, inaugurato nel giugno del 2009 (BERESFORD 2016, p. 3): Korai 
A, B, D, E, F, marmo pentelico, alt. 2,313-2,321 m, Atene, New Acropolis Museum, 
inv. 15000, 15001, 15002, 15003, 15004. 
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in un’iscrizione marmorea del 408-409 a.C.14, che tramanda il rap-
porto di costruzione. Le sei fanciulle greche15, che rappresentano 
verosimilmente le tre figlie di Eretteo e le tre figlie di Cecrope16, 
sono coronate da un capitello a ovoli17, simile a un kalathos bac-
cellato, posto su un toro che simula il cercine, panno usato da 
canefore e cistofore (fig. 11)18.  
Le korai esibiscono sofisticate acconciature con ciocche ondulate 
che incorniciano la fronte, corone di trecce a spina di pesce che 
avvolgono la calotta parietale, code spiraliformi che da dietro le 
orecchie ricadono, in origine, sulle spalle e sul petto e una lunga 
treccia a spina di pesce che scende lungo la schiena (fig. 13)19. 
Sono tutte vestite alla moda ionica20: himation sovrapposto a un 
lungo peplo con ricco kolpos che fuoriesce dall’apoptygma (figg. 7-
10). Sollevano un lembo della veste con una mano e muovono la 
gamba opposta in avanti, forse per compiere un passo di danza 

 
14 IG I2 372.86 = IG I3 474.86; CASKEY et al. 1927, pp. 290-291. 
15 Sono ragazze adolescenti, la cui età è stimata intorno ai 16 anni: LESK 2004, p. 107. 
16 POLDERVAART 2018, pp. 74-75. Sulle korai della Loggia come figlie di Eretteo, si 
veda HERSEY (1988) 2001, pp. 78-80; come figlie di Cecrope, si vedano SCHOLL 1995; 
SCHOLL 1998, p. 26. Cfr. SCHMIDT-COLINET 1977, pp. 106 ss. Invece sono arrephoroi 
per LAUTER 1976, p. 16 e ninfe per SIMON 1972, pp. 219-220. Per altre ipotesi, si veda 
la bibliografia citata supra, nota 13. 
17 Per il capitello a ovoli, si veda WESENBERG 1994, pp. 855-856. 
18 VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 1612, ad vocem Cerchio, c. 171: 
«E da Cerchio CERCINE, che è un ravvolto di panni a foggia di Cerchio, usato da chi 
porta de’ pesi in capo, per salvarlo dall’offesa del peso. Lat. cesticillus». 
19 Sulle acconciature delle sei korai, si vedano SCHWAB, ROSE 2015; SCHWAB, ROSE 
2019, pp. 41-43.  
20 QUEYREL 2018, p. 15. 
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ionica21, mentre con l’altra mano stringono una phiale (patera); at-
tributo rimasto ignoto ai moderni22 fino al 1952, quando l’archeo-
logo Salvatore Aurigemma scopre presso Villa Adriana a Tivoli 
quattro copie più integre (fig. 14)23.  
Le sei cariatidi dell’Eretteo sono tra loro molto simili, ma non 
identiche, come dimostrano le differenze fisionomiche e icono-
grafiche. Le korai centrali C e D24, le uniche a essere copiate negli 
attici del Foro di Augusto25, si distinguono per certi dettagli: la 
prima usa un cercine liscio (fig. 11), mentre la seconda usa un 
cercine intagliato, a imitazione di un fascio di tralci vegetali an-
nodati (fig. 12; cfr. fig. 15); le ciocche ondulate che incorniciano 
la fronte della prima sono raccolte al centro della scriminatura dei 
capelli in una singola treccia che scompare sotto il cercine (fig. 

 
21 LAWLER 1943, p. 70. Le prime tre (A, B, C) muovono la gamba sinistra, mentre le 
seconde tre (D, E, F) la gamba destra. 
22 Una mano frammentaria di kore augustea con phiale (Roma, Mercati di Traiano, Mu-
seo dei Fori Imperiali, invv. FC 4502 e FN 2508; LUOGHI DEL CONSENSO IMPERIALE 
1995, II, pp. 36-37, n. 7) è schizzata sul seguente foglio: Antonio da Sangallo il Gio-
vane, Studi progettuali nell’area del Foro di Augusto, penna e inchiostro, riga e compasso, 
carta bianca, 330 x 460 mm, Firenze, Gallerie degli Uffizi, Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe, inv. 1283 A. Si vedano BARTOLI 1914-1922, VI, p. 84; VISCOGLIOSI 2000, pp. 
122-125, n. 9; ROMA DI LEON BATTISTA ALBERTI 2005, pp. 228-229, n. II.6.3 (A. Vi-
scogliosi). Tuttavia, è probabile che Antonio da Sangallo il Giovane non abbia ricono-
sciuto la mano come parte di una cariatide del foro: VISCOGLIOSI 2000, p. 125. Le korai 
della Loggia dell’Eretteo ad Atene risultano prive delle braccia o degli avambracci nelle 
testimonianze pittoriche e grafiche del Settecento: LESK 2004, pp. 912 ss., figg. 10, 11, 
13-17, 20, 25.  
23 AURIGEMMA 1954, pp. 333-340, con figg, 10-13, 19-20, in part. figg. 11-12, 20. Sulle 
korai di Villa Adriana a Tivoli, cfr. LAUTER 1966, pp. 20-36; SCHMIDT 1973, pp. 19-27; 
tavv. 6-32; SCHMIDT-COLINET 1977, pp. 25-26, 77, 93-94, 117-118; 221-222, n. W 17; 
SCHMIDT 1982, pp. 19 ss., 106-107; tavv. 6-31; RAEDER 1983, pp. 83-84, n. I.77; 213-
220, tavv. 8-9; 311-313; MACDONALD, PINTO (1995) 1997, pp. 160 ss. con figg.; 
ADRIANO 2000, pp. 225-227, n. 38 (V. Moesch); PENSABENE 2009, pp. 388 ss.; 407-
412, nn. 5-8. Le quattro korai tiburtine sono accompagnate fin dall’origine da due sileni 
(AURIGEMMA 1954, pp. 332-333; 337-338, con figg. 15-17), per i quali si veda 
CASTELLETTI 2018, pp. 141; 158, nota 28, con bibliografia. 
24 Sulle korai C e D della Loggia dell’Eretteo, cfr. LAUTER 1976, pp. 21-27, tavv. 23-40; 
SCHOLL 1995, pp. 179-182; SCHOLL 1998, pp. 15-20, 26-42; POLDERVAART 2018, pp. 
21-24. 
25 LAUTER 1966, pp. 9 ss.  
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11)26, mentre quelle che incorniciano la fronte della seconda sono 
ornate da un ciuffo di capelli con due ciocche, stretto da un nodo 
orizzontale (fig. 12; cfr. fig. 15).  
Le due cariatidi ricomposte nella ricostruzione presso la Casa dei 
Cavalieri di Rodi ripetono la testa della kore C (figg. 2, 3, 10, 11), 
con la treccia centrale sopra la fronte, ma non tutti i motivi ico-
nografici di entrambe corrispondono a questa tipologia: la figura 
di destra adotta un cercine intagliato (fig. 3), tratto da una copia 
augustea della kore D, e la figura di sinistra muove la gamba de-
stra, ancora come la kore D (cfr. figg. 2, 8).  
La ricostruzione allestita al centro della Grande Aula del Museo 
dei Fori Imperiali nei Mercati di Traiano (fig. 4), esposta dap-
prima nel 2002 alla mostra berlinese Die griechische Klassik. Idee oder 
Wirklichkeit27, rappresenta un tratto dell’attico meridionale, dove 
in origine si ripeterebbero copie della sola kore D (gamba destra 
avanzata), mentre sul lato settentrionale si ripeterebbero, quindi, 
copie della sola kore C (gamba sinistra avanzata). Secondo questa 
proposta, le gambe in movimento delle cariatidi dei due attici sa-
rebbero tutte programmaticamente convergenti verso il Tempio 
di Marte Ultore, punto focale dell’intero complesso architetto-
nico del Foro di Augusto. Tuttavia, la ricostruzione del Museo 
dei Fori Imperiali nei Mercati di Traiano adotta come modello 
per la sua cariatide la copia della kore D conservata presso Villa 
Corsini a Castello28, alla cui testa restaurata manca il caratteristico 
ciuffo di capelli sopra la fronte (figg. 5, 6).    
 
 
 
 

 
26 Per la treccia centrale delle korai e il suo possibile significato religioso, cfr. BLOMBERG 
1985, pp. 56-57; HARRISON 1988, p. 253. 
27 UNGARO 2002B; cfr. UNGARO 2004, pp. 22-24 con nota 24. Per altri frammenti di 
korai del Foro di Augusto conservati nel Museo dei Fori Imperiali nel Mercato di 
Traiano, si veda LUOGHI DEL CONSENSO IMPERIALE 1995, II, pp. 32-41, nn. 6-10. 
28 UNGARO 2016, p. 306. Copia della kore D della Loggia dell’Eretteo, marmo bianco a 
grana fine, alt. 2,21 m (con plinto), Castello, Villa Corsini, Museo Archeologico Nazio-
nale, inv. 13708. Si vedano MARMI ANTICHI 2004, pp. 170-172, n. 70; ANTIQUARIUM 
DI VILLA CORSINI 2010, p. 52, n. 9. 
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La testa di kore presso San Basilio ai Pantani 
 
La testa di un’antica statua femminile è ritratta di fronte e di pro-
filo da Giuliano da Sangallo su un foglio, datato al primo decen-
nio del Cinquecento, nel cosiddetto “Libro piccolo” del Codice 
Vaticano Barberiniano (fig. 16)29. La testa, installata su un plinto 
modanato, è coronata da un capitello che permette di ricono-
scerla come frammento di un’originaria cariatide. Giuliano, in-
fatti, disegna sullo stesso foglio una varietà di capitelli, sugge-
rendo così la tradizionale analogia tra capo e capitello30. La testa, 
apparentemente perduta, è pertinente a una copia della kore D del 
Foro di Augusto31, come dimostrano non solo il capitello a ovoli, 

 
29 BARBERINIANUS 4424, f. 10v (12v nella versione digitale della Biblioteca Vaticana). Si 
veda infra, nota 57. 
30 Le parole latine capitulum e capitellum derivano etimologicamente da caput (testa): 
VARRO, LL, 8, 14; 8, 79; ISID., Etym., 15, 8, 15; TLL, ad vocem capitellum, col. 348. Cfr. 
MAGLIABECHIANO II.I.141, f. 32v: «chapitello perché al chapo dello homo se assomi-
glia et da quello il nome (h)a preso». 
31 La testa della copia di kore D disegnata da Giuliano da Sangallo è sorprendentemente 
scambiata da Hans Lauter per la testa di una copia di kore C: LAUTER 1966, pp. 9, 11. 
Cammy Brothers identifica la testa di kore disegnata da Giuliano da Sangallo con un 
reperto conservato nei Musei Vaticani; BROTHERS 2023, p. 83: «[…] two large, sculpted 
heads (now in the Vatican Museum) that appear to look out at us and gaze upon the 
capitals on folio 10v»; BROTHERS 2023, p. 85, fig. 68 (didascalia): «[…] frontal view and 
profile of a caryatid’s head (now at Museo Chiaramonti)». La studiosa si riferisce cer-
tamente al frammento di cariatide antica trasferito dal Giardino della Pigna ai Musei 
Vaticani nel 1908 e proveniente, a quanto sembra, dal Foro di Augusto: Testa di copia 
della kore D della Loggia dell’Eretteo, marmo bianco, alt. 0,31 m, Roma, Musei Vaticani, 
Museo Chiaramonti, inv. 1384. Il pezzo, gravemente danneggiato, è provvisto del ti-
pico cercine intagliato, ma è privo del capitello. Sono di restauro il collo e il volto, 
rinnovato nel XVIII secolo o forse prima, ma scambiato per antico in BILDKATALOG 
DER SKULPTUREN 1995, tav. 796 (didascalia: «Gesichtsfragment […] hadrianisch»). 
L’idea di un rapporto della testa disegnata da Sangallo con quella dei Musei Vaticani è 
stata forse suggerita a Cammy Brothers dal commento di Christian Hülsen al foglio 10 
verso del Codice Barberiniano; HÜLSEN 1910, I, p. 20: «[…] sono venute fuori due teste 
di cariatidi di marmo, le quali mostrano appunto quelle differenze nell’acconciatura, 
assai diversa nella parte destra da quella sinistra, che si riscontrano nei disegni antichi. 
L’una è stata trasportata recentemente nel Museo Chiaramonti (n. 621) dai giardini 
Vaticani». Come il frammento di cariatide nel disegno di Sangallo, anche quello nel 
Museo Chiaramonti è la testa di una copia della kore D della Loggia dell’Eretteo, ma 
senza prove o argomentazioni l’identificazione tra le due teste appare del tutto conget-
turale. Sulla testa di kore del Museo Chiaramonti, cfr. ARNDT 1893, p. 35, n. 783a; 
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tipico delle korai della Loggia dell’Eretteo e delle loro repliche, 
ma anche il cercine intagliato come fascio di vinchi, diverso da 
quello liscio delle kore C (fig. 11)32, e il caratteristico ciuffo di ca-
pelli annodati sopra la fronte (figg. 3, 12; cfr. fig. 15)33.  
Il pezzo archeologico risulta nei primi decenni del Cinquecento 
collocato presso l’angolo esterno di una casa nelle vicinanze del 
monastero di San Basilio ai Pantani, come registra la didascalia di 
uno schizzo nel Codice Destailleur OZ 109 di Berlino, che recita: 
«dirimpetto a san basilio jn sur un canto di casa» (fig. 18)34. La 
posizione topografica è confermata da un altro disegno del 1514 
circa nel Codice Coner di Londra35, attribuito convincentemente 
a Bernardo della Volpaia36, che sul foglio scrive questa annota-
zione: «non lunge a S. Baxilio manet» (fig. 17). Inoltre, lo schizzo 
di Bernardo conferma che all’epoca la testa è installata su un 
plinto modanato. 

 
AMELUNG 1908, p. 751; PARIBENI 1910, p. 313 con fig. 9; LIPPOLD 1956, p. 498, tav. 
227; HELBIG 1963, p. 251, n. 325; LAUTER 1966, pp. 37-39; SCHMIDT 1973, pp. 37-38, 
tav. 51 a-c; SCHIMDT-COLINET 1977, p. 220, n. W. 13; KANSTEINER 2018A, p. 545; 
KANSTEINER 2018B, p. 246. 
32 Supra. 
33 Supra. La testa di kore ritratta da Giuliano da Sangallo, quindi, non proviene dal Foro 
di Traiano, come talvolta indicato erroneamente (ad es. da AMELUNG 1908, p. 751; 
BORSI 1985, p. 88; Frédérique Lemerle in PHILANDRIER 2000, p. 69, nota 32) nella 
letteratura scientifica. Nel Foro di Traiano, infatti, non compaiono cariatidi, ma Stützfi-
guren maschili di captivi daci, per cui si veda CASTELLETTI 2019, pp. 14; 26, nota 47, con 
bibliografia. Già Federico Richter e Antonio Grifi, ignorando l’origine augustea dei 
frammenti delle korai, collocano impropriamente cariatidi nel Foro di Traiano: 
RICHTER, GRIFI 1839, pp. 19-20 e tav. IV. 
34 DESTAILLEUR OZ 109, f. 1v; infra. 
35 CONER 115, f. 88v; infra. 
36 L’attribuzione del Codice Coner a Bernardo della Volpaia si deve a BUDDENSIEG 
1975; cfr. RAFFAELLO ARCHITETTO 1984, p. 422, n. 3.2.11 (H. Burns); NESSELRATH 
1992. Per Bernardo della Volpaia, si veda PAGLIARA 1989. 



UNA TESTA DI KORE DEL FORO DI AUGUSTO NEL CINQUECENTO 

Horti Hesperidum, XI, 2022, 2 13 

Lo scomparso monastero di San Basilio37, fondato nel IX o più 
probabilmente nella prima metà del X secolo38, sorge in origine 
nel Foro di Augusto, sull’alto podio del Tempio di Marte Ultore, 
quasi del tutto demolito già in età teodoriciana39, ma sopravvi-
vono ancora oggi tre delle ventidue colonne corinzie in marmo 
lunense della peristasi (fig. 1). Il complesso primitivo, articolato 
da un piccolo oratorio (18 x 8,5 m ca.), un portico, un cortile e 
un refettorio con dormitori o celle al piano superiore, subisce 
trasformazioni significative nel corso dei secoli, passando prima 
ai Cavalieri di San Giovanni Battista di Gerusalemme tra XII e 
XIII secolo40, poi alle neofite domenicane della Santissima An-
nunziata nel 1566, per volere di Pio V Ghislieri41.  
Il podio del tempio di Marte è scelto ab origine come sede del mo-
nastero poiché offre un luogo al riparo dall’umidità dei terreni 

 
37 Su San Basilio ai Pantani, noto nel Medioevo come San Basilio in scala mortuorum, cfr. 
ARMELLINI 1887, pp. 151-152; RICCI 1926-1927; RICCI 1930, pp. 172 ss.; HÜLSEN 
1927, pp. 208-209, n. 12; FIORINI 1951, pp. 36-42; UNGARO 1995B, pp. 150-151; 
MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 1996, pp. 81-91; ANGELELLI 1998; 
MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 2004, pp. 101, 179, 188; BIAMONTE 2006, pp. 
196-202; MENEGHINI 2017, pp. 285, 291; MENEGHINI 2022, pp. 31-33. Il monastero 
di San Basilio è citato per la prima volta nella bolla emanata da papa Agapito II nel 955 
per San Silvestro in Capite: FEDERICI 1899, p. 272, n. 3. Per l’introduzione del culto di 
san Basilio nell’area dei fori, si veda BORDI 2000. 
38 Corrado Ricci rinviene presso il sito reperti di scultura architettonica databili al IX 
sec. (oggi conservati nella “Sala Bizantina” della Casa dei Cavalieri di Rodi), che lo 
inducono a datare a quel secolo il monastero di San Basilio, per lui fondato forse da 
monaci greci in fuga dalla Sicilia a causa dell’invasione saracena: RICCI 1926-1927, pp. 
6-7; RICCI 1930, pp. 172, 178, 180. La datazione di Ricci ha goduto di grande fortuna 
storiografica nella letteratura scientifica, ma è stata contestata con argomenti convin-
centi da Bernard Hamilton, che interpreta i reperti come materiali di riuso e riconduce 
le origini di San Basilio alla signoria di Alberico II (932-954): HAMILTON 1961, pp. 10-
11. Si veda però la precisazione in MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 2004, p. 188, 
nota 110. 
39 MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 1996, pp. 78-81; MENEGHINI, SANTANGELI 

VALENZANI 2004, pp. 71, 179-180.  
40 I Giovanniti sono documentati in domo sancti Basili già nel 1214: DELAVILLE LE 

ROULX 1892, p. 265. 
41 GUERRIERI BORSOI 1998, p. 33; ROCA DE AMICIS 1993, pp. 111-112; ANNARUMMA 
2014, pp. 193, 197. 
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circostanti, detti Pantani o Pantano42 per la paludosità dell’area dei 
fori di Cesare e di Augusto, causata tra la fine del Trecento e il 
1483 da un evento straordinario, forse l’esondazione della Cloaca 
Maxima43. I Pantani davanti al monastero di San Basilio, bonificati 
e urbanizzati solo a partire dal secondo Cinquecento44, risultano 
disabitati e coltivati a orti45 ancora nei primi anni del secolo, come 
dimostra un disegno del Codex Escurialensis (1506-1509) (fig. 27)46. 
La condizione del terreno deve essere ancora questa quando nel 
primo Cinquecento la testa di kore augustea viene vista non lunge 
da San Basilio (Coner), sur un canto di casa (Destailleur), verosimil-
mente una delle casupole vicine al monastero che, come testimo-
nia la veduta dell’album all’Escorial, si affacciano sull’area deso-
lata dei Pantani.  
La zona, disseminata di pezzi architettonici e di decorazioni pla-
stiche del Foro di Augusto, restituisce in età rinascimentale fram-

 
42 Il riferimento al Pantano o ai Pantani ricorre nella toponomastica non solo delle chiese 
locali (San Basilio, Santissima Annunziata, Sant’Urbano, Santa Maria in Campo Carleo, 
San Lorenzo, San Nicola, Santi Quirico e Giuditta), ma anche di altri luoghi architet-
tonici della zona (es. Arco dei Pantani, aperto nel muro di cinta orientale del Foro di 
Augusto, nei pressi del Tempio di Marte Ultore). Sul toponimo, si vedano GNOLI 1939, 
ad vocem Arco del Pantano, p. 17; ad vocem Pantano di S. Basilio, p. 203; MENEGHINI 
2017, pp. 285 ss.  
43 ROCA DE AMICIS 1993, p. 111; MENEGHINI 2017, p. 291. Per la Cloaca Maxima, le 
cui tubature attraversano anche l’area del Foro di Augusto, cfr. LANCIANI 1890, in part. 
tavv. VII-VIII; BAUER 1993; BIANCHI 2013. Invece SIMONCINI 2008, p. 230 individua 
la causa dell’Acquitrino dei Pantani nelle acque piovane scese dalle circostanti pendici 
collinari. 
44 I primi interventi per risanare i Pantani risalgono alla fine del pontificato di Pio IV, 
ma è con il cardinale Michele Bonelli, nipote di Pio V e priore dell’Ordine Gerosolimi-
tano, che vengono avviati i più importanti lavori di urbanizzazione dell’area, protratti 
fino ai primi anni ’70 del secolo. L’opera di bonifica dei Pantani viene conclusa sotto 
Gregorio XIII entro il 1585: cfr. PASSIGLI 1989, pp. 274-275, nota 3; ROCA DE AMICIS 
1993, pp. 112 ss.; SIMONCINI 2008, pp. 208, 230, 240, 284; infra, nota 45. 
45 MARTINELLI 1644, c. 70: «Questa contrada era piena d’orti e si chiamava del Pantano; 
furono levati d’ordine di Gregorio decimoterzo e fattevi strade, quali si riempirno 
d’edificij in meno di due anni nel [scil. entro il] 1585». 
46 ESCURIALENSIS 28-II-12, f. 40v; CODEX ESCURIALENSIS 1905-1906, I, pp. 111-112 
e tav IV; II, p. 40v; RAFFAELLO 2020, p. 120, n. II.21 (A. Nesserlrath). 
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menti delle originarie korai, come una mano con phiale, testimo-
niata da un disegno di Antonio da Sangallo il Giovane47, e la testa 
di una delle cariatides, così come le definisce la didascalia di un 
disegno piuttosto approssimativo degli inizi del XVI secolo 
(GDSU 2050 A verso)48, a lungo attribuito erroneamente a Fra 
Giocondo (fig. 20)49. All’epoca presso San Basilio, come in tanti 

 
47 Antonio da Sangallo il Giovane, Studi progettuali nell’area del Foro di Augusto, penna e 
inchiostro, riga e compasso, carta bianca, 330 x 460 mm, Firenze, Gallerie degli Uffizi, 
Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, inv. 1283 A; supra, nota 22. 
48 Artista italiano (cerchia di Raffaello?), Studi architettonici, penna e inchiostro, riga e 
compasso, carta bianca, 420 x 283 mm, Firenze, Gallerie degli Uffizi, Gabinetto dei 
Disegni e delle Stampe, inv. 2050 A verso. Si vedano BARTOLI 1914-1922, VI, p. 17; 
VISCOGLIOSI 2000, p. 144, n. 21. Per la questione attributiva, si veda infra, nota 49. 
L’angolo inferiore sinistro del foglio rappresenta il profilo di un frammentario busto 
di cariatide del Foro di Augusto, ma la restituzione non è fedele, come dimostrano il 
collegamento posteriore del capitello, confuso come parte dell’architrave, il cercine ri-
dotto fino quasi a scomparire e la cornice modanata sopra l’abaco, che in origine è 
posta sopra una mensola baccellata a gola dritta. Il confronto tra la kore del foglio agli 
Uffizi e la kore dei disegni nei codici Barberiniano, Destailleur e Coner (infra) permette 
di rilevare analogie e differenze: la prima kore è provvista di architrave, mentre la se-
conda nei tre codici ne è sprovvista; la prima è priva delle originarie code spiraliformi 
anteriori, come la seconda nei tre codici; la prima indossa un peplo, come la versione 
di profilo della seconda nel Barberiniano, ma a differenza delle altre versioni nei tre 
codici; la prima non è installata su un plinto, a differenza della kore nel Barberiniano e 
nel Coner; la prima è priva del ciuffo sopra la fronte, tipico della kore D (supra), come 
quella nel Coner, ma a differenza delle teste negli altri due codici. La mancanza del 
ciuffo ha suggerito la somiglianza della cariatide nel GDSU 2050 Av con quella di Ber-
nardo della Volpaia, a sua volta accostata al tipo della kore A: CHRISTIAN 2016, p. 75. 
Ma è impossibile che il foglio degli Uffizi rappresenti la copia di una kore A poiché le 
cariatidi negli originari attici del Foro di Augusto sono copie delle sole korai C e D della 
Loggia dell’Eretteo (supra e infra). Non si può escludere, quindi, che il GDSU 2050 Av 
ritragga la copia di una kore C, carattarizzata da una treccia centrale sopra la fronte 
(supra). La mancanza del ciuffo o della treccia nel disegno si deve o a una scelta dell’ar-
tista che, come Bernardo della Volpaia (infra), omette arbitrariamente più dettagli della 
cariatide, o all’esigenza di ricostruire liberamente la fronte danneggiata, dalla quale po-
trebbe essere crollato, come in altri casi, il ciuffo o la treccia (cfr. SCHMIDT 1973, fig. 
41, tavv. 9, 30, 31). Sul GDSU 2050 Av, l’artista scrive come didascalia la parola caria-
dides, poi emendata da un’altra mano in cariaTides: CHRISTIAN 2016, pp. 75; 82, nota 54. 
49 Nella seconda metà dell’Ottocento, Heinrich von Geymüller attribuisce a Fra Gio-
condo un serie di disegni rinascimentali, ricondotti a un originario «libro di antichità 
romane, principalmente composto di dettagli», da lui datato al 1514-1515: GEYMÜLLER 
1882, pp. 41. Tra questi disegni, egli annovera anche il GDSU 2050 Av, che rappresenta 
anche il profilo di un frammentario busto di kore del Foro di Augusto: GEYMÜLLER 
1882, 42, 47; cfr. GEYMÜLLER 1891, p. 150. L’attribuzione del disegno al frate veronese 
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altri luoghi di Roma, i reperti archeologici sono lasciati spesso 
incustoditi, a ridosso delle strade e degli edifici, diventando parte 
dell’arredo urbano, come non solo la nostra testa di kore, instal-
lata su un plinto all’angolo di una casa, ma anche un antico «chor-
nicione […] a san basilio achanto a una osteria nella strada»50 e 
uno dei celebri capitelli con pegasi del Tempio di Marte Ultore, 
che sorgeva «dove è oggi San Basilio in Roma» (fig. 21)51. 
Vecchi e nuovi reperti delle cariatidi augustee circolano larga-
mente nei secoli successivi, come la testa di kore arrivata nel Giar-
dino della Pigna in Vaticano in un momento imprecisato e da lì 
trasferita nel Museo Chiaramonti nel primo Novecento (fig. 15)52. 
In epoca fascista, i lavori per «la liberazione dei Fori»53 dalle strut-
ture post-antiche, diretti da Corrado Ricci a partire dal luglio 

 
è ripetuta prima da Pasquale Nerino Ferri (FERRI 1885, pp. 125, 137, 143, 144, 148, 
206), poi da Alfonso Bartoli, che data il foglio alla prima metà degli anni ’10 del Cin-
quecento (BARTOLI 1914-1922, I, tav. XL, fig. 67; VI, p. 17). Nei secoli XX e XXI, 
l’attribuzione a Fra Giocondo è perlopiù accolta pedissequamente dagli studiosi (ad 
es., HÜLSEN 1910, p. 20; RICCI 1930, p. 174, fig. s.n.; SCHMIDT 1973, fig. 66; BORSI 
1985, p. 88; VISCOGLIOSI 2000, p. 144, n. 21), ma è respinta da PAGLIARA 2014, p. 43, 
nota 99; cfr. CHRISTIAN 2016, p. 75, che definisce l’autore “Pseudo-Fra Giocondo”. 
La mano del frate veronese, infatti, è incompatibile col ductus del GDSU 2050 Av, che 
si deve forse a un artista o un architetto della cerchia di Raffaello. Sembra, inoltre, che 
la grafia dei disegni degli Uffizi non possa essere quasi mai attribuita a Fra Giocondo: 
FONTANA 1988, pp. 84-85. 
50 Didascalia sul seguente foglio: Giovan Battista da Sangallo, detto il Gobbo, Ricordi 
misurati di cornici, penna e inchiostro, riga e compasso, carta bianca, 288 x 208 mm, 
Firenze, Gallerie degli Uffizi, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, inv. 1703 A verso. 
Si vedano BARTOLI 1914-1922, VI, p. 102; BUDDENSIEG 1975, p. 108.    
51 Didascalia del capitello disegnato in alto a sinistra sul seguente foglio: Baldassarre 
Peruzzi, Studi architettonici, penna e inchiostro, carta bianca, 432 x 580 mm, Firenze, 
Gallerie degli Uffizi, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, inv. 633 A recto. Si tratta di 
uno dei capitelli con pegasi del Tempio di Marte Ultore nel Foro di Augusto (nella 
didascalia scambiato per il Foro Transitorio). L’esemplare nel miglior stato di conser-
vazione è: Capitello corinzieggiante figurato (con pegasi) di lesena, marmo lunense, 118 x 92 x 
28 cm, Roma, Mercati di Traiano, Museo dei Fori Imperiali, inv. FA 2514. Per il capi-
tello con pegasi e il disegno di Peruzzi, cfr. BARTOLI 1914-1922, VI, p. 58; STORZ 1988, 
pp. 173-175; LUOGHI DEL CONSENSO IMPERIALE 1995, II, pp. 20-23, n. 1; VISCOGLIOSI 
2000, pp. 182-186, n. 46; HUPPERT 2001, pp. 68-69; ROMA DI LEON BATTISTA ALBERTI 
2005, pp. 226, 228, n. II.6.1 (A. Viscogliosi). 
52 Supra, nota 31. 
53 RICCI 1911, p. 448; cfr. RICCI 1930, p. 184. 
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192454, portano alla luce frammenti significativi degli attici del 
Foro di Augusto (fig. 22)55, alcuni dei quali confluiscono poi nella 
ricostruzione allestita nella Casa dei Cavalieri di Rodi (fig. 2)56. 
 
 
La testa di kore presso San Basilio in tre disegni del Cinquecento 
 
Sul foglio del “Libro piccolo” del Codice Vaticano Barberi-
niano57, Giuliano da Sangallo rappresenta tutti gli elementi com-
positivi del capitello sulla testa della copia augustea della kore D 
presso San Basilio: abaco parallelepipedo modanato58, echino a 
kyma ionico con ovoli e dardi, astragalo con perle e fuseruole, 
cercine in forma di tralci vegetali annodati (fig. 16). Sono invece 
un’aggiunta dell’artista le quattro rosette agli angoli dell’abaco, ri-
petute decenni dopo da Jacopo Sansovino sull’abaco dei suoi ter-
mini virili presso la porta della Zecca di Venezia59 e da Jean 
Goujon e Pierre Lescot sull’abaco delle cariatidi della Tribune des 
Musiciens nel Palazzo del Louvre60. 
La restituzione dell’acconciatura della testa nel disegno di San-
gallo è perlopiù inesatta: il ciuffo sopra la fronte della fanciulla, 
caratteristico della kore D e delle sue copie, è interpretato fanta-
siosamente come un nodo di capelli con sbuffo e la treccia po-
steriore a spina di pesce è nascosta lateralmente da code spirali-
formi, che ab antiquo ricadono non sulla schiena, come mostra il 
 
54 Sui lavori di demolizione e di scavo archeologico condotti in epoca fascista nell’area 
dei Fori Imperiali e in particolare del Foro di Augusto, si vedano RICCI 1911; RICCI 
1925-1926; RICCI 1926-1927; RICCI 1930. Cfr. RACHELI 1983, pp. 117-155; CAPITELLI 
2006, pp. 97 ss.; ROLFI OŽVALD 2006, pp. 359-360. 
55 RICCI 1930, pp. 173-174, figg. s.n. Cfr. FORI IMPERIALI 2007, pp. 158-161, nn. 1.238-
1.250. 
56 Supra. 
57 BARBERINIANUS 4424, f. 10v (12v nella versione digitale della Biblioteca Vaticana). 
Si vedano HÜLSEN 1910, I, pp. 19-20; SCHMIDT 1973, pp. 44-45; BORSI 1985, p. 88; 
CHRISTIAN 2016, p. 75; BROTHERS 2023, pp. 83; 85, fig. 68. Il disegno è datato al primo 
decennio del Cinquecento da BORSI 1985, p. 88 e al periodo tra gli anni ’80 del Quat-
trocento e il 1510 da CHRISTIAN 2016, p. 76, fig. 5.10 (didascalia). 
58 La modanatura è articolata da listello, gola dritta, listello. 
59 DAVIS 1996, p. 108, fig. 40. 
60 PAUWELS 2010, p. 67, fig. 16. 
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disegno, ma davanti, sulle spalle e sul petto della fanciulla. 
All’epoca di Giuliano, queste code devono essere perlopiù man-
canti, crollate nel corso dei secoli, come nel caso delle korai ate-
niesi e di tante copie romane61, che però ne conservano general-
mente i monconi iniziali, posti dietro le orecchie. Osservando si-
mili frammenti dell’acconciatura, Sangallo deve aver immaginato 
erroneamente che in antico fasci di capelli ricci scendessero lungo 
la schiena della cariatide. Se la testa avesse avuto più torace, sa-
rebbero stati quasi certamente visibili i monconi terminali delle 
code spiraliformi sul petto della kore, permettendo così di rico-
struirne la disposizione originaria. Invece, la testa presso San Ba-
silio si interrompe poco sotto il collo, come mostra la versione 
frontale del disegno di Giuliano, benché nella versione di profilo 
egli ricostruisca arbitrariamente il busto con un peplo annodato 
sulla spalla destra. 
Lo schizzo nel Codice Destailleur OZ 109 (fig. 18)62 offre una 
restituzione approssimativa del capitello a ovoli e delle sue pro-
porzioni, nonostante la meticolosa annotazione delle misure. 
Inoltre, l’autore omette il plinto e commette una serie di errori: 
trasfigura il ciuffo frontale in un nastro annodato, scambia il cer-
cine per una treccia orizzontale, semplifica l’intreccio dei capelli 

 
61 Cfr. SCHMIDT 1973, figg. 14-15, 49-55; tavv. 33-35, 50-56. 
62 DESTAILLEUR OZ 109, f. 1v. Cfr. LANCIANI 1903, p. 238; ASHBY 1904, II, pp. 58-
59; PARIBENI 1910, pp. 313-314; SCHMIDT 1973, pp. 44-45. Si conosce una copia di 
questo disegno (nostra fig. 19) proveniente dalla collezione di Rodolfo Lanciani (1845-
1929): Testa di copia della kore D della Loggia dell’Eretteo, penna e inchiostro, carta bianca, 
100 x 165 mm, Roma, Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte, inv. 19641, cat. 
Roma XI.22.I.48. In alto: «dirimpetto a san basilio jn sur un canto di casa»; in basso a 
sinistra: timbro di Rodolfo Lanciani (tabula ansata con lettere R e L nelle anse laterali); 
al di sotto: «Kunstgewerbe Mus. Berlino»; in basso a destra: «Volume legato del De-
stailleurs». Nel sito internet Images of Rome.The Rodolfo Lanciani Digital Archive, il foglio è 
inventariato come disegno del XVI secolo (1500-1599). Tuttavia, il tratto stilistico sug-
gerisce che sia opera di Lanciani stesso, il quale trascrive la didascalia originale e appone 
il suo timbro personale sul foglio. Nel secondo volume della sua Storia degli scavi di 
Roma, inoltre, egli dimostra un interesse particolare per il reperto archeologico e per lo 
schizzo di Berlino: «Nel volume legato Destailleur, esistente nel Museo industriale di 
Berlino, è disegnata una bellissima testa di Cariatide, simile a quelle delle gallerie Vati-
cana e Giustiniani, che io avrei creduto essere quella del Fanucci, se non facesse osta-
colo la postilla “di rimpetto a San basilio jn surun canto di casa”» (LANCIANI 1903, p. 
238). 
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sulla calotta parietale e, come Sangallo, dispone le code spirali-
formi lungo la schiena.  
Bernardo della Volpaia, come l’autore del disegno berlinese, se-
gnala le misure del capitello63 e, come Sangallo, include il plinto 
modanato (fig. 17). Anch’egli offre una ricostruzione inesatta 
dell’acconciatura posteriore della kore, ma sembra piuttosto accu-
rata la resa del capitello e delle sue proporzioni. Tuttavia, elimina 
il cercine e il ciuffo sopra la fronte della cariatide, causando una 
certa confusione negli studiosi, che hanno creduto erroneamente 
di riconoscere nei tre disegni due diverse teste antiche: una testi-
moniata dal Codice Coner e un’altra dai codici Barberiniano e 
Destailleur64. Il primo a supporre che la testa antica ritratta nell’al-
bum londinese sia diversa da quella ritratta negli altri due è Tho-
mas Ashby (1874-1931), il quale è però costretto ad ammettere 
strette corrispondenze tra i tre disegni65. 
È altamente improbabile che tre diversi artisti abbiano documen-
tato sempre e solo una di due presunte teste così vicine tra loro, 
installate entrambe nell’immediata prossimità del monastero di 
San Basilio (Coner e Destailleur) su un identico plinto modanato 
(Barberiniano e Coner). Il ciuffo sopra la fronte (Barberiniano e 
Destailleur), che identifica la testa con una copia della kore D, 
manca nello schizzo di Bernardo poiché l’artista omette o cambia 
arbitrariamente più dettagli, tanto da arrivare perfino a eliminare 
del tutto il cercine. Proprio a causa del ciuffo mancante, la figura 
del Codice Coner è stata accostata al tipo della kore A66. Ma negli 

 
63 CONER 115, f. 88v; ASHBY 1904, II, pp. 58-59, n. 118; ASHBY 1913, pp. 207-208, n. 
118; SCHMIDT 1973, pp. 44-45.  
64 ASHBY 1904, II, pp. 87-88; SCHMIDT 1973, p. 45; CHRISTIAN 2016, p. 75. Henry 
Stuart Jones (1867-1939) arriva perfino a suggerire che la testa antica del Codice Coner 
sia leggermente più grande dell’altra, rappresentata negli altri due codici (ASHBY 1904, 
II, p. 88, nota 1). 
65 ASHBY 1904, II, p. 87: «both the indication of the site and the measurements as given 
by Coner agree closely with those of the Berlin drawing»; ASHBY 1904, II, p. 88: «It is 
a curious fact, however, that both [scil. il disegno di Giuliano da Sangallo e quello di 
Bernardo della Volpaia] show the same kind of plinth». Cfr. CHRISTIAN 2016, p. 75: 
«In the version seen in the Codex Coner, the head sits on top of a plinth which very 
much like the one shown underneath the Caryatid head in Sangallo’s drawing». 
66 CHRISTIAN 2016, p. 75; supra, nota 48. 
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attici del Foro di Augusto, da dove proviene certamente il fram-
mento di cariatide, sono in origine copiate solo le korai C e D 
della Loggia dell’Eretteo67. La conclusione più logica, incrociando 
tutti i dati a disposizione, è pertanto che si tratti della stessa testa, 
testimoniata da tutti e tre i disegni, pur con le loro inesattezze, 
approssimazioni e omissioni.  
Nonostante la fortuna di cui gode questo pezzo archeologico nel 
Cinquecento68, è difficile che Guillaume Philandrier si riferisca a 
esso nel passo delle sue Annotationes (1544, 1552) dedicato alle 
caryatides, dove si accenna non a un frammento o a una testa, ma 
a una statua foeminea69: espressione che sembra indicare una figura 
più integra. Inoltre, l’architetto francese vede l’antica cariatide 
nell’area di Macel de’ Corvi70, contrada del quartiere di San Marco 

 
67 Supra. 
68 Il celebre frammento di kore presso San Basilio, probabilmente tra le teste di cariatidi 
augustee meglio conservate all’epoca, serve ad artisti e architetti del Cinquecento forse 
anche per integrare certe ricostruzioni grafiche delle statue originarie. Questo potrebbe 
essere il caso di un disegno di Giovanni Antonio Dosio (Codex Berolinensis 79.D.1, Ber-
lin, Staatliche Museen, Kupferstichkabinett, f. 79r), che ricostruisce un’antica kore di 
fronte e di profilo unendo forse, come suggerisce CAPECCHI 2000, p. 117, nota 80, la 
testa di cariatide presso San Basilio con il corpo di cariatide presso Palazzo Mattei 
Paganica a Roma: Cariatide, marmo bianco grigiastro a cristalli grandi, alt. prima del 
restauro 1,78 m, Roma, Musei Vaticani, Braccio Nuovo, inv. 2296. Infatti, La kore ri-
sulta acefala e danneggiata in un disegno nell’album Rosenbanch di Girolamo da Carpi: 
CANEDY 1976, p. 51, R 64; DAUNER 2005, pp. 130-131, n. 15 verso. La cariatide nel 
disegno di Dosio sarebbe invece, secondo SCHMIDT 1973, p. 43, un’antica statua ormai 
perduta e, secondo GUILLAUME 2018, p. 161, una delle «figures idéales imaginées par 
les artistes». L’attuale testa, di restauro, si deve allo scultore danese Bertel Thorvaldsen 
(1770-1844), che la realizza nel 1824. Cfr. AMELUNG 1903, pp. 9-11, n. 5; HÜLSEN 
1912, p. 98, n. 181; SKIZZENBUCH DES GIOVANNANTONIO DOSIO 1933, p. 37, n. 181, 
tav. CIV; HELBIG 1963, p. 313, n. 407; LAUTER 1966, p. 37; SCHMIDT 1973, pp. 32-34; 
tavv. 42-45; fig. 47. 
69 PHILANDRIER 1544, cc. 3-4: «Eiusmodi statuam foemineam vidimus Romae, in 
Macello Corvorum»; PHILANDRIER 1552, c. 8: «Istiusmodi statuam foemineam vidimus 
Romae in macello (quod vocant) corvorum, in qua Urbis parte fuit Corvinorum do-
mus». La statua a cui accenna Philandrier è identificata con la testa di kore presso San 
Basilio da Frédérique Lemerle in PHILANDRIER 2000, p. 69, nota 32 e da PAUWELS 
2013, p. 162. 
70 Supra, nota 69. 
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situata tra quattro rioni (Monti, Campitelli, Trevi, Pigna) e confi-
nante a nord con i Fori Imperiali71, quindi non nelle strette vici-
nanze del monastero di San Basilio. 
 
 
Il capo muliebre nel Vitruvio volgare di Cesare Cesariano (1521) 
 
Cesariano inizia a lavorare a un’edizione volgare del De architectura 
non prima del 151272, dopo il suo ritorno a Milano, benché la sua 
traduzione commentata venga pubblicata a Como solo nel 1521, 
dopo una travagliata vicenda editoriale73.  
Il Vitruvio di Cesariano è affigurato da xilografie disegnate da lui 
stesso, tra cui l’illustrazione alla carta VI recto, dedicata alle caria-
tidi (fig. 23)74. La tavola è suddivisa in due registri: quello supe-
riore rappresenta un portico bipartito (A, B) su muliebre statue sto-
late, mentre quello inferiore schematizza la cariatum columnarum 
commutatio, processo evoluzionistico teorizzato da Cesariano 
come progressiva trasformazione delle originarie cariatidi da sta-
tue a colonne75.   
Nella metà destra del registro inferiore è illustrata una colonna 
(R) che rappresenta la conclusione della principale linea di 
sviluppo della metamorfosi, la cui fase intermedia è esemplificata 
da due colonne con ornato capo muliebre (L, H) al posto dei capitelli 

 
71 BRANCIA DI APRICENA 2002. Si veda anche BRANCIA DI APRICENA 2007. 
72 ROVETTA 1996, p. 256. Ma i prodromi risalgono già al 1508: COCCIA 2015, p. 135. 
Sul volgarizzamento di Cesariano, si veda da ultimo VITRUVIO DE CESARE CESARIANO 
2023. 
73 Cfr. KRINSKY 1965, pp. 66-76; LUDOVICI 1980, pp. 174 ss.; FIORE 1989; GATTI, 
MONDUCCI 1994; ROVETTA 1996, pp. 247 ss.; ROVETTA 2002, pp. XLVIII ss.; FIORE 
2004; COCCIA 2015. 
74 Sulle cariatidi di Cesariano, cfr. KRINSKY 1965, pp. 90-93, n. 2; KRINSKY 1969, p. 13; 
CESARIANO 1996A, p. 392; HERSEY (1988) 2001, pp. 124-125, 128-132; PATTANARO 
2011, pp. 108-109; CHRISTIAN 2016, pp. 75, 78; GARTENMEISTER 2016, pp. 46-53; DI 

TEODORO (2018) 2019, p. 45; CASTELLETTI CDSB. 
75 CESARIANO 1521, c. Vv: «Mi maraveglio Plyno non habia dicto, ma li altri architecti, 
non volendo che le veste et il possare de la figura occupasse tanto de aere, gli commu-
torno e le reduxeno teretre, como sono le striate columne corynthie vetustissime dil 
divo Laurentio in Mediolano, quod prius fanum Herculis dicebatur». Si veda 
CASTELLETTI CDSB. 
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(fig. 24)76. Queste figure, rese rispettivamente di fronte e di pro-
filo, sembrano due erme o termini, sebbene Cesariano non le 
identifichi mai così. La figura H si ispira con tutta probabilità alla 
testa di kore augustea presso San Basilio77, vista da Cesariano forse 
de visu a Roma78. L’architetto milanese ripropone sia l’installa-
zione della testa su un elemento verticale sia il capitello a ovoli 
sia l’acconciatura frontale con ciocche ondulate che incorniciano 
la fronte della kore, ma introduce delle varianti: sostituisce il 
plinto modanato con un fusto scannellato79, il ciuffo di capelli 
sopra la fronte con un fiore80, la treccia posteriore a spina di pesce 
con un basso chignon da cui ricadono corte code spiraliformi81 e 
scambia il cercine intagliato per una treccia ravvolta sulla testa82. 
Il capo muliebre H si evolverà nella colonna R, come dimostra il 
comune capitello a ovoli, mentre il termine L si evolverà nella 
colonna ionica, che però non compare nella tavola83. 
L’installazione su un plinto della testa di kore presso San Basilio 
sembra trarre in inganno Cesariano, che con tutta probabilità 
 
76 CESARIANO 1521, c. Vv: «Ma a queste [colonne] gli feceno uno ornato capo muliebre 
con la venustissima facie opposita verso li aspicienti et aere dil cavedio, como vedi le 
columne signate H, L […]». Si veda CASTELLETTI CDSB. Si noti però che né Cesare 
Cesariano né Walther Ryff, che ne segue l’interpretazione (infra), adottano mai le parole 
erma o termine. Su erme e termini nel Rinascimento, cfr. GARTENMEISTER 2016, passim; 
CASTELLETTI CDSA; MATTEI, SALATIN CDS. 
77 Cfr. CHRISTIAN 2016, p. 82, nota 57. 
78 L’ipotesi di uno o più viaggi di Cesariano a Roma sembra sempre più convincente: 
cfr. CESARIANO 1996B, p. 243; ROVETTA 2002, p. LV; ROVETTA 2008, p. 131; p. 141, 
nota 126, con altra bibliografia. Contra KRINSKY 1971. Si veda anche FERRETTI 2015. 
79 Il fusto scannellato serve a Cesariano per dimostrare la sua teoria eziologica, secondo 
cui le strie delle colonne deriverebbero dalle pieghe delle stole delle cariatidi: 
CASTELLETTI CDS. 
80 Giuliano da Sangallo e l’autore del disegno nel Codice Destailleur offrono altre va-
rianti grafiche del ciuffo: supra. 
81 Come Giuliano da Sangallo, Bernardo della Volpaia e l’autore del disegno nel Codice 
Destailleur, anche Cesariano ricostruisce erroneamente l’acconciatura posteriore della 
kore ma, diversamente da loro, egli combina fantasiosamente le code spiraliformi con 
uno chignon: supra. 
82 Equivoco in cui cade, mutatis mutandis, anche l’autore del disegno nel Codice Destail-
leur: supra. 
83 La tavola non illustra neppure il capo muliebre corinzio e la corrispondente colonna 
corinzia, ma Cesariano sembra implicitamente ammettere la commutatio corinzia in un 
suo commento: supra, nota 75. 
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scambia il pastiche per un’autentica erma antica. Egli riconosce 
correttamente l’originaria funzione tettonica della figura, confer-
mata dal capitello, che legittima la sua introduzione nella tavola 
dedicata alle cariatidi. Ma pare che non abbia visto esemplari 
archeologici più integri, poiché le vesti e le pose delle cariatidi nel 
portico del registro superiore sono del tutto diverse da quelle 
delle antiche korai del Foro di Augusto (cfr. figg. 2, 23). I capi 
muliebri L e H, prodotti verosimilmente da un equivoco, rappre-
sentano passaggi intermedi di quel processo graduale di commuta-
tio che, secondo la teoria evoluzionistica di Cesariano, portò le 
originarie cariatidi a diventare colonne. 
 
 
La Caryatid Façade di Marcantonio Raimondi e la testa di kore presso 
San Basilio 
 
Nel 1513-1514, Raffaello affresca lo zoccolo della Stanza d’Elio-
doro nei Palazzi Vaticani, dove rappresenta un’architctura picta ar-
ticolata da Stützfiguren84. Il maestro dimostra qui di conoscere non 
solo il Foro di Augusto, ma anche la Loggia dell’Eretteo di 
Atene85, studiata verosimilmente attraverso i disegni dei suoi al-
lievi, da lui inviati, secondo Vasari, fino in Grecia86.  
Pochi anni dopo, ma certamente prima del 1° dicembre 151887, 
Raffaello inizia a progettare un’edizione in volgare del De architec-
tura di Vitruvio insieme ad architetti e umanisti come Fra Gio-
condo e Marco Fabio Calvo da Ravenna, al quale viene affidata 
la traduzione dell’opera su instantia di Raffaello stesso, che 

 
84 Cfr. DIETRICH-ENGLAND (2003) 2006; FROMMEL 2018. 
85 FROMMEL 2018, pp. 123-125. 
86 VASARI 1966-1997, IV, pp. 196-197: «Era tanta la grandezza di questo uomo, che 
teneva disegnatori per tutta Italia, a Pozzuolo e fino in Grecia». Questa attività degli 
allievi di Raffaello è testimoniata anche da un’incisione di Agostino Veneziano, che 
rappresenta il basamento della colonna dell’imperatore Marciano a Costantinopoli: 
RAFFAELLO ARCHITETTO 1984, p. 423, n. 3.2.13 (A. Nesselrath). L’iscrizione recita 
«Basamente de la colona di costantinopolo mandato a Rafelo da urbino». 
87 DI TEODORO, FARINELLA 2017, p. 428. 
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avrebbe dovuto illustrarla. Il testo, tramandato da due copie ma-
noscritte88, prevede una tavola per le cariatidi e una per i per-
siani89, come nelle edizioni latine di Fra Giocondo del 1511 e del 
151390, su cui Fabio Calvo si basa per la sua traduzione91. Nel 
1518-1519, quando verosimilmente sono redatti i manoscritti di 
Monaco92, Raffaello potrebbe aver disegnato le due illustrazioni, 
oggi perdute, ma forse testimoniate dalla cosiddetta Caryatid 
Façade di Marcantonio Raimondi (fig. 25)93. L’incisione, datata al 

 
88 Marco Fabio Calvo, Il libro di Victruvio architecto tradocto di Latino in lingua et sermone 
proprio et volgare da Fabio Calvo Ravenate, Cod. ital. 37, München, Bayerische Staatbiblio-
thek. Nella stessa biblioteca di Monaco è conservata una seconda redazione della tra-
duzione fino al primo capitolo del libro V di Vitruvio: Cod. ital. 37a. Per la datazione 
dei due manoscritti, si veda infra, nota 92. 
89 Le note a margine del testo dimostrano che per le cariatidi e i persiani sono previste 
fin dall’origine due tavole distinte. Sotto le parole a margine «ch[e] cosa siano le/ statue 
cariatide/ e la loro historia» si legge: «p[rima] figura» (FONTANA, MORACHIELLO 1975 
p. 70); sotto le parole a margine «la victoria delli/ Laconi co[n]tro li p[er]/sii» si legge: 
«seco[n]da figura» (FONTANA, MORACHIELLO, p. 71). Cfr. DI TEODORO 2002, pp. 52-
53, nota 45; RAFFAELLO 2020, pp. 122-123, n. II.26 (F.P. Di Teodoro). 
90 FRA GIOCONDO 1511, cc. 2r-v, tavv. s.n.; FRA GIOCONDO 1513, cc. 3r-v, tavv. s.n. 
Per le caryatides e i persii del Vitruvio di Fra Giocondo, cfr. HERSEY (1988) 2001, pp. 
116-118; SALATIN 2008, pp. 55-58; PAGLIARA 2014, pp. 43-44; CHRISTIAN 2016, pp. 
70-73; GARTENMEISTER 2016, pp. 45-46; CASTELLETTI 2019, pp. 16, 18; DI TEODORO 
(2018) 2019, p. 44; CORSO 2020. Per il Vitruvio di Fra Giocondo, si vedano PAGLIARA 

2004; SALATIN 2008; PAGLIARA 2014; RAFFAELLO 2020, p. 122, n. II.25 (F.P. Di Teo-
doro). 
91 FONTANA, MORACHIELLO 1975, pp. 33-34.  
92 La datazione del volgarizzamento agli anni 1514-1515 (FONTANA, MORACHIELLO 
1975, pp. 27 ss.) è stata posposta al 1516-1520 (DI TEODORO 2009, p. 193) e poi ri-
stretta agli anni 1518-1519 (DI TEODORO, FARINELLA 2017, p. 428). 
93 CHRISTIAN 2016; RAFFAELLO 2020, pp. 122-123, n. II.26 (F.P. Di Teodoro). Sulla 
Caryatid Façade di Marcantonio Raimondi, si vedano anche HEINECKEN 1778, c. 331, 
n. 9.1; BARTSCH 1813, pp. 385-386, n. 538 (La façade aux Cariatides); CUMBERLAND 
1827, p. 245, n. CLXXXV (The Eight Caryatides, and Bust of Juno); PASSAVANT 1860, II, 
p. 600, n. 110 (La façade avec les cariatides); THODE 1881, p. 3, n. 4 (Die Caryatidenfaçade); 
DELABORDE 1888, pp. 236, 238, n. 214 (Fragment d’édifice, pièce dite la Façade aux Ca-
riatides); PASSAVANT 1882-1891, III (1891), p. 305, n. 110 (Facciata con le cariatidi); 
BECATTI 1968, pp. 518-519; ILLUSTRATED BARTSCH 1978, p. 221; RAFFAELLO 
ARCHITETTO 1984, p. 435, n. 3.4.5 (H. Burns); BÜTTNER 1985, pp. 90-91; RAPHAEL 
INVENIT 1985, p. 266, n. I.1 (S. Massari); ROMA E LO STILE CLASSICO DI RAFFAELLO 
1999, p. 116, n. 55 (A. Gnann). Già prima della Caryatid Façade di Raimondi, un indizio 
dei persii di Raffaello per il progetto del Vitruvio volgare sembra suggerito dai persiani-
daci nel suo disegno del 1519 per la tomba, mai realizzata, di Francesco II Gonzaga: 
CASTELLETTI 2019, p. 18 e fig. 11. 
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1520 circa, poco dopo la prematura morte del maestro94, sembra 
riunire le cariatidi e i persiani di Raffaello95 in un unico prospetto 
architettonico, con probabili aggiunte e varianti introdotte dallo 
stesso Raimondi.   
La Façade rappresenta un doppio portico: il piano inferiore è ar-
ticolato da quattro statue di persii entro un ordine dorico, mentre 
quello superiore da quattro statue di caryatides entro un ordine io-
nico, nel rispetto della gerarchia96.   
Sebbene Vitruvio interpreti i persii e le caryatides come meri orna-
menta dell’architettura, al di fuori della teoria degli ordini97, l’inci-
sione li identifica, rispettivamente, con colonne ioniche e doriche 
poiché segue idealmente il principio vitruviano della mimesi o 
analogia antropomorfica, secondo cui il dorico è virile, lo ionico 
è matronale, il corinzio è virginale98 e, per Vitruvio, le cariatidi 
sono matronae, non virgines99.  

 
94 Per la datazione paulo post 1520, si vedano CHRISTIAN 2016, p. 70; RAFFAELLO 2020, 
pp. 122-123, n. II.26 (F.P. Di Teodoro), qui p. 122. Achim Gnann data l’incisione al 
1516-1519: ROMA E LO STILE CLASSICO DI RAFFAELLO 1999, p. 116, n. 55 (A. Gnann).   
95 Secondo Francesco Paolo Di Teodoro, i disegni riuniti da Raimondi potrebbero non 
essere di Raffaello, ma di un suo collaboratore: RAFFAELLO 2020, pp. 122-123, n. II.26 
(F.P. Di Teodoro), qui p. 122. 
96 La gerarchia degli ordini prevede il dorico al livello inferiore, lo ionico al livello su-
periore e il corinzio al livello più alto. Questa non è una norma scritta, ma un principio 
dell’architettura antica (LILJENSTOLPE 1999; CASTELLETTI 2021, p. 185), rispettato da 
architetti del Rinascimento come Bramante e Raffaello, che lo apprendono da modelli 
romani quali il Colosseo e il Teatro di Marcello (FROMMEL 1992). 
97 VITR., 1, 1, 5-6 (VITRUVIO 1997, I, pp. 14-17). Si veda CASTELLETTI CDSA. 
98 Già THODE 1881, p. 3, n. 4 (Die Caryatidenfaçade): «Es zeigt unglückliche, praktische 
Verwerthung des geistreichen Vergleiches, der schon im Alterthume zwischen dem 
dorischen Stile und dem männlichen Charakter, zwischen dem jonischen und dem 
weiblichen Element gezogen wurde». Sulla teoria mimetica degli ordini vitruviani, si 
veda CALCANTE 2011. Modernisti come LOWIC 1983 e POLLALI 2011 adottano 
l’espressione human analogy (analogia antropomorfica). 
99 Sulla difficoltà di definire l’identità anagrafica delle antiche cariatidi (matronae secondo 
Vitruvio, virgines secondo altre fonti) e sul problema rinascimentale di assegnare alle 
Stützfiguren un ordine architettonico (dorico, ionico o corinzio), si veda CASTELLETTI 

CDSB. 
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I persiani di Raimondi si ispirano alle antiche statue dei captivi 
daci100, come indicano soprattutto le vesti barbariche: bracae 
strette alla caviglia, tunica manicata e clamide fimbriata, fissata sulla 
spalla da una fibula. Tuttavia, la tunica dei persiani è più lunga di 
quella degli originari daci e il capitello dorico sostituisce il tipico 
pileus orientale101. 
Le cariatidi di Raimondi si ispirano alle antiche statue delle ko-
rai102, come indicano anche le trecce anteriori ricadenti sulle 
spalle, su cui torneremo103. Ma le figure femminili dell’incisione 
sono provviste di un capitello ionico, simulato dall’acconcia-
tura104, non del capitello a ovoli delle korai greco-romane105, adot-
tato invece da Raffaello per quasi tutte le Stützfiguren dello zoc-
colo della Stanza d’Eliodoro. Inoltre, le cariatidi della Façade in-
dossano un chitone altocinto tratto da una statua romana di 
musa, non l’originario peplo con himation sovrapposto106. 
Al centro del registro inferiore, tra i quattro persiani, si apre un 
grande portale architravato, forse ripreso dall’ingresso del Pan-
theon107, a cui corrisponde simmetricamente, nel registro supe-
riore, un colossale busto femminile che rappresenta un’antica 
kore, come confermano l’acconciatura, la fisionomia, l’inespressi-

 
100 BECATTI 1968, p. 519; CHRISTIAN 2016, p. 77. Per i captivi daci d’età imperiale e la 
loro ricezione rinascimentale, si veda CASTELLETTI 2019, pp. 14 ss.; 26, nota 47, con 
bibliografia. 
101 Inoltre, la gestualità delle cariatidi di Raimondi non corrisponde a nessuno degli 
antichi Barbarenschemata (per i quali, si veda CASTELLETTI 2019; cfr. SCHMIDT-COLINET 
1977, pp. 55-57), ma imita quella delle cariatidi del portico superiore. 
102 BECATTI 1968, p. 519; CHRISTIAN 2016, pp. 74-75. Per le korai greco-romane, si 
veda supra. 
103 Infra. 
104 Il rapporto iconografico tra le volute del capitello e i capelli ricci della matrona si 
ispira al passo del De architectura dedicato all’eziologia della colonna ionica: VITR., 4, 1, 
7-8 (VITRUVIO 1997, I, pp. 370-373). Cfr. CASTELLETTI CDSB. 
105 Per il capitello a ovoli, si veda supra. 
106 ROMA E LO STILE CLASSICO DI RAFFAELLO 1999, p. 116, n. 55 (A. Gnann); 
CHRISTIAN 2016, pp. 75, 80. Per la statua romana di musa, identificata nel Rinasci-
mento con Ops o con Minerva, si veda BOBER, RUBINSTEIN 2010 pp. 87-88, n. 38. 
107 RAFFAELLO ARCHITETTO 1984, p. 435, n. 3.4.5 (H. Burns). 
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vità e il capitello a ovoli. Il cercine fatto di vinchi annodati dimo-
stra che la figura deriva da una delle copie della kore D dell’attico 
del Foro di Augusto108.  
In particolare, è verosimile che il modello del colossale busto 
della Façade sia l’esemplare non lunge da San Basilio, il più celebre 
frammento archeologico di cariatide nell’area dei Pantani e, con 
tutta probabilità, una delle teste di kore meglio conservate a 
Roma. Il risalto dello zoccolo su cui è posto il busto potrebbe 
perfino rappresentare un ricordo del plinto su cui all’epoca è in-
stallata la testa augustea. L’incisione di Raimondi ricostruisce cor-
rettamente, per la prima volta nel Cinquecento, la disposizione 
sulle spalle delle ciocche laterali, che però non sono avvolte in 
code multiple a spirale, come quelle delle primitive korai (figg. 3, 
5, 14), ma raccolte in singole trecce a spina di pesce109. Inoltre, il 
fiocco di capelli con nodo verticale sopra la fronte, simile a un 
papillon, sostituisce il ciuffo originario, stretto da un nodo oriz-
zontale.  
La fortuna della Caryatid Façade e della testa di kore presso San 
Basilio è testimoniata anche dal Vitruvius Teutsch di Walther Ryff, 
prima traduzione tedesca del De architectura, pubblicata a Norim-
berga nel 1548110. Dall’incisione di Raimondi, copiata e frazionata 
da Peter Flötner, sono tratte tre delle tredici tavole che illustrano 
i passi dedicati alle cariatidi e ai persiani111. Una delle tre rappre-
senta proprio il busto centrale (fig. 26)112, che l’umanista tedesco 
scambia per un’originaria colonna con capo femminile al posto 
del capitello, come una sorta di erma o termine. L’interpretazione 
di Ryff sembra seguire, mutatis mutandis, quella visualizzata nel Vi-
truvio di Cesariano dal capo muliebre H (fig. 24)113, ispirato proba-
bilmente alla testa di kore presso San Basilio, la quale sembra 

 
108 Supra. 
109 Supra. 
110 RYFF 1548. 
111 Sulle cariatidi e i persiani del Vitruvius Teutsch, si veda GARTENMEISTER 2016, pp. 
60-65. 
112 RYFF 1548, c. XVIr.  
113 Supra, nota 76. 
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quindi rappresentare il modello comune di queste incisioni. Inol-
tre, l’introduzione del celebre reperto nei capitoli dedicati da Ce-
sariano e Ryff alle cariatidi dimostra che le antiche korai greco-
romane sono all’epoca identificate con caryatides vitruviane, come 
conferma la didascalia del GDSU 2050 A verso (fig. 20)114. 
La Caryatid Façade appare oggi come un pastiche antiquariale115, ma 
nel Sette-Ottocento le si attribuisce perlopiù uno schietto carat-
tere archeologico116, tanto che l’incisione illustrerebbe un’auten-
tica opera antica nel Mausoleo di Augusto, secondo George 
Cumberland117, o a Villa Mattei a Roma, secondo Johann David 
Passavant118. Alla suggestione classicheggiante della composi-
zione architettonica, plutôt bizarre que belle119, contribuisce anche e 
forse soprattutto la colossale kore centrale, identificata curiosa-
mente con Aspasia da Karl-Heinrich von Heinecken120, che non 
offre spiegazioni o argomentazioni in merito, ma con tutta pro-
babilità pensa a una statua antica della celebre etera di Mileto, 
vissuta nel V secolo a.C. L’infondata identificazione ha goduto di 

 
114 Supra. 
115 Kathleen Christian lo definisce un «archaeological capriccio» (CHRISTIAN 2016, p. 78). 
116 La prima fonte è HEINECKEN 1778, c. 331, n. 9.1: «Un Frontispice ou Portail d’un 
ancien Edifice avec huit cariatides & captifs Persans». 
117 CUMBERLAND 1827, p. 245, n. CLXXXV. 
118 PASSAVANT 1860, II, p. 600, n. 110; PASSAVANT 1860-1864, VI (1864), p. 42, n. 279; 
PASSAVANT 1882-1891, III (1891), p. 305, n. 110; cfr. DELABORDE 1888, pp. 236, 238, 
n. 214, qui p. 238. Contra THODE 1881, p. 3, n. 4; ASHBY 1913, p. 208; BECATTI 1968, 
pp. 518-519. Il presunto modello antico a Villa Mattei non è stato mai rintracciato. 
119 DELABORDE 1888, pp. 236, 238, n. 214, qui p. 236. 
120 HEINECKEN 1778, c. 331, n. 9.1: «Il y a sur la porte une grande tête d’Aspasie». 
Invece per George Cumberland sarebbe la testa della dea Giunone, esemplata su un 
originale busto colossale antico, testimoniato da un calco; CUMBERLAND 1827, p. 245, 
n. CLXXXV: «where the original is, I do not know, but a fine cast of it is in Mr. West-
macot’s study». 
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sorprendente credito nella successiva storiografia artistica, arri-
vando a essere ripetuta non solo nell’Ottocento121, ma perfino nel 
Novecento, sino alla fine del secolo122. 
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Didascalie 
 
Fig. 1. Roma, Fori Imperiali, Podio del Tempio di Marte Ultore. 
Fig. 2. Ricostruzione di un tratto dell’attico del Foro di Augusto, Roma, Casa 

dei Cavalieri di Rodi, Sala della Loggetta. 
Fig. 3. Ricostruzione di una cariatide del Foro di Augusto (particolare), Roma, 

Casa dei Cavalieri di Rodi, Sala della Loggetta. 
Fig. 4. Ricostruzione di un tratto dell’attico del Foro di Augusto, Roma, Mercati 

di Traiano, Museo dei Fori Imperiali, Grande Aula. 
Fig. 5. Ricostruzione di una cariatide del Foro di Augusto, Roma, Mercati di 

Traiano, Museo dei Fori Imperiali, Grande Aula. 
Fig. 6. Copia romana della kore D della Loggia dell’Eretteo, Castello, Villa 

Corsini, Museo Archeologico Nazionale. 
Fig. 7. Atene, Acropoli, Loggia dell’Eretteo. 
Fig. 8. Copie novecentesche delle korai C e D, Atene, Acropoli, Loggia 

dell’Eretteo. 
Fig. 9a-b. Korai A, B, D, E, F della Loggia dell’Eretteo, Atene, Acropoli, 

New Acropolis Museum. 
Fig. 10. Kore C della Loggia dell’Eretteo, Londra, British Museum. 
Fig. 11. Kore C della Loggia dell’Eretteo (particolare), Londra, British Mu-

seum. 
Fig. 12. Kore D (particolare), Atene, Acropoli, Loggia dell’Eretteo (Wal-

ter Hege, 1928-1929). 
Fig. 13. Kore E della Loggia dell’Eretteo (particolare), Atene, Acropoli, 

New Acropolis Museum. 
Fig. 14. Copia adrianea della kore D della Loggia dell’Eretteo, Tivoli, Villa 

Adriana (da AURIGEMMA 1954). 
Fig. 15. Testa di copia augustea della kore D della Loggia dell’Eretteo, Roma, 

Musei Vaticani, Museo Chiaramonti. 
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Fig. 16. Giuliano da Sangallo, Testa di copia augustea della kore D della Log-
gia dell’Eretteo (fronte e profilo) e studio di capitelli, in Codex vaticanus Barbe-
rinianus latinus 4424, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, f. 10 verso 
(12 verso nella versione digitale della Biblioteca Vaticana). 

Fig. 17. Bernardo della Volpaia, Testa di copia augustea della kore D della 
Loggia dell’Eretteo, in Codex Coner 115, Londra, Sir John Soane’s Mu-
seum, f. 88 verso. 

Fig. 18. Anonimo, Testa di copia augustea della kore D della Loggia dell’Eret-
teo, in Codex Destailleur A OZ 109 (= Hdz 3267), Berlino, Staatliche 
Museen, Kunstbibliothek, f. 1 verso. 

Fig. 19. Rodolfo Lanciani, Testa di copia augustea della kore D della Loggia 
dell’Eretteo, Roma, Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte. 

Fig. 20. Artista italiano (cerchia di Raffaello?), Testa di copia augustea di 
kore (C o D) della Loggia dell’Eretteo, Firenze, Gallerie degli Uffizi, Ga-
binetto dei Disegni e delle Stampe, 2050 A verso. 

Fig. 21. Baldassarre Peruzzi, Capitello corinzieggiante figurato (con pegasi) di 
lesena del Tempio di Marte Ultore, Firenze, Gallerie degli Uffizi, Gabi-
netto dei Disegni e delle Stampe, 633 A recto. 

Fig. 22. Frammenti di cariatidi del Foro di Augusto rinvenuti in epoca fascista 
(da RICCI 1930). 

Fig. 23. Cesare Cesariano, Caryatum Porticus e Cariatum columnarum com-
mutatio, in Cesare Cesariano, Di Lucio Vitruvio Pollione De architectura 
libri dece […], Como 1521, c. VI recto. 

Fig. 24. Cesare Cesariano, Cariatum columnarum commutatio (particolare), 
in Cesare Cesariano, Di Lucio Vitruvio Pollione De architectura libri dece 
[…], Como 1521, c. VI recto. 

Fig. 25. Marcantonio Raimondi, Doppio portico con cariatidi e persiani (c.d. 
Caryatid Façade), Londra, British Museum. 

Fig. 26. Peter Flötner (da Marcantonio Raimondi), Testa di copia augustea 
della kore D della Loggia dell’Eretteo, in Walther Hermann Ryff, Vitruvius 
Teutsch […], Norimberga 1548, c. XVI recto. 

Fig. 27. Veduta dei Pantani nell’area del Foro di Augusto, in Codex Escuria-
lensis 28-II-12, Madrid, El Escorial, Real Monasterio de San Lorenzo, 
Biblioteca, f. 40 verso. 
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